
CULTURA 

Un minisondaggio effettuato 
da un ricercatore del Cnr 
su un campione di 50 americani 
di cultura medio-alta 

L'Italia vista dagli Usa: 
conoscono Gramsci e Togliatti 
ma non Cossiga ed Andreotti 
La nostra cultura? Il cinema 

Piacevole, poco serio Bel Paese 
Cosa conoscono gli americani dell'Italia? Sergio 
Benvenuto, uno studioso del Cnr residente in Ameri
ca, ha condotto un sondaggio su un piccolo gruppo 
di americani di New York e Los Angeles. Ne emerge 
l'immagine di una cultura italiana basata essenzial
mente sulla cucina, sulla moda e sul cinema. L'Ita
lia, vista dall'America, è il paese dei piaceri, anche 
raffinati, non della profondità. 
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M Passeggiando per New 
York, si ha l'impressione che 
l'Italia abbia colonizzato l'A
merica: ristoranti italiani e piz
zerie ad ogni angolo: tutti 1 
grandi stilisti italiani sulla Ma
dison Avenue: al Metropolitan 
regna il Bel Canto: la galleria 
più in di New York è di Leo Ca
stelli: e si vede in giro anche 
qualche (ilm italiano (nella 
stagione "90-'91 si sono visti In 
venti linora solo A porte aperte 
di Amelio e Ladri di saponelle 
di Nichetti). Non a caso V. 
Gossman, in un film di A. Re-
snais, parlò di •imperialismo 
culturale italiano». Ma questo 
corrisponde ad una buona co
noscenza, da parte degli ame
ricani. dell'Italia e della sua 
cultura più viva del '900? Per ri
spondere a questa domanda 
Sergia Benvenuto, uno studio
so del Cnr residente in Ameri
ca, ha pensato di sottoporre ad 
un trst un piccolo gruppo di 
americani, 55 in tutto, a New 
York e a Los Angeles, tutti in 
possesso di almeno un degree 
universitario (equivalente alla 
laurea): dovevano rispondere 
ad una serie di domande ri
guardanti l'Italia di oggi e la 
st«i cultura nel XX secolo. So
no sali scelti ovviamente tra 
chi ron ha vissuto a lungo in 
Italia, e tra chi non £ •italiani
sta- di professione. Il campio
ne e stato selezionalo in due 
delle metropoli americane più 
colte, ma i risultati sono cosi 
netti che un campione più va
sto - c'è da giurarci - darebbe 
risultati alquanto analoghi. 

Più di ogni altra cosa colpi
sce la totale ignoranza degli 
americani, anche del meglio 
infornati, sulla politica Italia
na. Nessuno di loro (dico nes
suno) sa il nome del presiden
te della Repubblica italiana, e 
solo uno sapeva il nome del 
presidente del Consiglio. Alcu
ne domande di controllo sulla 
Francia danno la misura del
l'indifferenza selettiva nei con
front dell'Italia: tutti sapevano 
che Mitterrand e il presidente 
francese, e una maggioranza 
conosceva anche il nome del 
primo ministro francese. In 
pratica, essi non sanno citare 
nemmeno un nome di un uo
mo («litico italiano, tranne -

Edizione 
nazionale 
per Croce 

• ROMA. Mercoledì prossi
mo sarà presentato a Roma il 
progetto dell'edizione nazio
nale delle opere di Benedetto 
Croce. Il piano dell'edizione-
promosso nell'agosto dell'81 
dall'altera presidente della Re
pubblica Sandro Pcrtini-sara Il
lustrato da Mario Scotti, presi
denti; del comitato scientifico, 
e da Gennaro sasso, direttore 
dell'istituto Italiano per gli Stu
di S:oricl. Tenuto conto dei 
problemi specifici di questa 
edizione, i curatori hanno rite
nuto indispensabile non alte
rare il disegno attuato dallo 
stesso Croce, ed hanno raccol
to perciò le sue opere in un 
corpjs sistematicamente strut
turato, cosi come erano state 
pubblicate dal filosofo. 

Il testo crociano di ciascuna 
opera £ quello dell'ultima edi
zioni: pubblicata mentre Croce 
era i ncora in vita. I volumi so
no corredati da una nota che 
delirea la genesi storica dell'o
pera, l'elenco delle varianti più 
significative al testo rispetto ri
spetto alle precedenti edizioni, 
l'indice delle opere citate e in
fine l'indice dei nomi. Immi
nenti in libreria i primi due vo
lumi «Il carattere della filosofia 
moderna», che raccoglie le ri
cerche di Croce eflcttuate do
po il '41 e che il filosofo consi
derala una sorta di summa hi-
storica del suo pensiero; -Il 
carteggio Croce-Vossler». si
gnificativo confronto tra i due 
studiosi. 

20 su 55 - Craxi, di cui pero 
sbagliano di sdito lo speiling, 
la sua notorietà deriva soprat
tutto dalla crisi di Sigonella In 
sostanza, l'ultimo uomo politi
co italiano In ordine di tempo 
che in maggioianza conosco
no £ Togliatti, •; qualcuno più 
anziano ricordi! Nenni. Ma To
gliatti evidentemente è noto 
come esponen-e di rilievo del 
comunismo intemazionale, 
più che come gloria italiana. 
La maggioranza sa che l'Italia 
e governata da un partito de
mocristiano, ma c'è confusio
ne sul partito socialista, che 
molti credono all'opposizione. 
In fondo, il solo partito di cui 
sanno qualcosa è proprio l'ex 
partito comunista: quasi tutti 
dicono che è stttto il più impor
tante partito comunista del
l'Occidente, ma una minoran
za sa del suo declino elettora
le, e solo pochissimi sapevano 
che stava cambiando rome 
(l'inchiesta £ stata fatta tra ot
tobre '90 e febbraio '91). In
somma, la politica italiana è 
nota più per il suo contributo 
alla storia del comunismo 
mondiale. I nostri politici per
derebbero molto della loro bo
ria se se ne stessero un po' ne
gli Usa. 

Una domanda chiedeva di 
mettere alcuni paesi europei 
(Francia, Germania, Gran Bre
tagna, Italia, Spagna, Svizzera) 
in ordine decrescente a secon
da del loro prodotto nazionale 
pro-capite. Generalmente l'Ita
lia è posizionata nell'ordine 
giusto (prima della Spagna e 
dopo la Francia) anche se col
pisce la sopravvalutazione del
la ricchezza della Gran Breta
gna, di solito m : i u prima del
la Francia (ricordiamo che 
l'ordine reale, dati 198!). è. 
Svizzera, Germania, Francia, 
Italia e Gran Bretagna sostan
zialmente alla pan, Spagna). 
La maggioranza sa che il Sud 
d'Italia £ più povero e arretrato 
del Nord. In ogni caso, I soli 
fatti socio-poi l:cì universal
mente noti dell'Italia sono il 
papato e la mafia (anche se 
solo una meta localizza la ma
fia in Sicilia). Tra le industrie 
italiane, a parte l'abbigliai nen-
to, viene citata in pratica solo 
la Fiat-e la Ferrari. 

Una signora 
a passeggio 
per le strade 
di New York 

Invece, il settore della cultu
ra italiana su cui gli americani 
colti sono i più esperti £ il cine
ma. Conoscono tutti i maggiori 
divi nostrani, ma anche tantis
simi registi: Rossellinl, Fellini. 
Antonioni, Visconti, Zeffirelli, 
De Sica, Wertmùller, Tomato-
re, i fratelli Tavìani, sono tra I 
più noti. L'attore più celebre £ 
Giancarlo Giannini. In media 
ognuno £ in grado di citare al
meno 10 film italiani degli ulti
mi 20 anni. La notorietà del ci

nema contrasta con l'ignoran
za nei confronti del teatro del 
Novecento. Il solo teatrante 
conosciuto £ Dario Fo, perché 
venne poco tempo la a New 
York a portare i suoi recital ri
scuotendo successo. Nessuno 
di loro ha sentito parlare di 
Strehler. del Piccolo di Milano, 
dei De Filippo, di Scaparro, so
lo uno ricorda {'Orlando Furio
so di Ronconi. L'unico autore 
drammatico del '900 che la 
maggioranza conosce £ Piran

dello. 
La letteratura del nostro se

colo appare essere il settore 
culturale più noto, o meno 
ignoto, dopo il cinema. Quasi 
tutti conoscono // nome della 
rosa ài U. Eco. I nomi più citati 
sono Calvino. Moravia, Primo 
Levi, Pirandello, Silone, qual
cuno cita Sciascia, Carlo Levi e 
Savinio: ignoti invece Svevo, 
Vittorini, Gadda. In ogni caso, 
la letteratura italiana risulta più 
nota certamente della sua pit

tura e scultura: gli unici pittori 
italiani noti sono Modigliani e 
de Chirico (questo benché un 
italiano, Gianni Celant, sia II di
rettore artistico del Gugge-
nheim Museum; e la rivista 
d'arte più prestigiosa, ArtFo-
rum, è diretta da un'italiana, 
Ida Panicelli). La maggioranza 
sa del futurismo, ma non sa ci
tare il nome di un solo pittore 
futurista - qualcuno ha citato 
Marinoni, credendo che fosse 
un pittore! Alcuni hanno senti

to parlare delibarle povera», 
lanciata negli Usa da Celant. 
Ma in realta la notorietà di Mo
digliani e de Chirico è più con
nessa alla cultura francese che 
a quella italiana: ambedue fu
rono «lanciati» dalla piazza pa
rigina: sulla cultura parigina in
vece gli americani sanno mol
tissimo, e i newyorkesi se ne 
sentono idealmente gli eredi. 
Tra gli artisti viventi, qualcuno 
sa di Kounellis perché alcune 
sue opere sono esposte al Mo
nta (Museo di Arte Moderna di 
New York). 

Quanto alla musica, gli 
americani citano del '900 solo 
Puccini, in quanto appartiene 
al filone dell'Opera italiana, su 
cui sanno tutto. Tolto il Bel 
Canto, non sanno più nulla 
della musica italiana. Ignoran
za che contrasta, ancora una ' 
volta, con la notorietà invece 
dei compositori di altri paesi. 
Cosi come non conoscono al
cun cantante di musica legge
ra (celebri solo 1 cantanti d'o
pera, soprattutto Pavarotti). 

Quanto ai filosofi, molto no
to £ Gramsci (lo cita oltre la 
metà degli intervistati), seguito 
a distanza da Croce, e poi nes
sun altro. Anche qui, l'interes
se per il comunismo prevale 
sull'interesse per le «cose Ita
liane». Tutti gli studiosi di 
scienze sociali citano Pareto, 
un classico per loro. 

Che conclusioni trarre da 
questo sondaggio? Secondo 
Benvenuto, l'immagine della 
cultura italiana tra le persone 
colte si basa essenzialmente 
sulla cucina, sulla moda, sul 
cinema e sull'Opera ottocente
sca: vale a dire su arti «leggere» 
e spettacolari, a cui si aggiun
ge il successo di qualche sin
golo scrittore. Ciò collima con 
la percezione diffusa dell'Ita
lianità in America, anche tra le 
persoiiu colte: l'Italia £ Il paese 
della «dolce vita», che esporta 
il suo «saper vivere» attraverso 
una buona cucina, una moda 
raffinata, belle donne, e una 
musica melodica e gradevole. 
L'Italia è il paese dei piaceri, 
anche raffinati, non della pro-

< fondita: bello più che serio. 
Ciò che dovrebbe essere serio 
- la politica - in Italia non lo é 
affatto. Lo si percepisce come 
un paese politicamente irrile
vante, ancora molto cattolico, 
caratterizzato dall'-anomalia» 
di un comunismo tuttora forte, 
e dilaniato dalla criminalità 
mafiosa. La cultura •seria», le 
grandi avanguardie, in Europa 
vengono localizzate in Inghil
terra, in Francia, in Germania e 
in Austria. Ma è un paese giu
dicato in fioritura economica, 
come è giudicata in ascesa 
economica - e questo con uno 
strascico di invidia - l'Europa 
in generale. 

Un concorso fotografico lanciato da Oliviero Toscani sulle brutture del nostro paese 

L'arte nei paesaggi degradati d'Italia 
DOMITILLA MARCHI 

••CASALE MARITTIMO Ra
gionare del "brutto" con Oli
viero Toscani nella sua moravi-
gliosa villa di Casale Marittimo, 
con vista sul mare davanti e 
sulle verdi colline di Volterra 
dietro, può sembrare un con
trosenso. Tutto è cosi dici) ala
tamente bello ed idilliaco qui, 
fra prati ondulati, cavalli al pa
scolo, e scintillo delle onde, 
che viene da chiedersi per 
quale sfizio il celebre arativo, 
cosi preferisce esser chiamato 
piuttosto che fotografo, ebbia 
deciso di lanciare Nuovo pae
saggio italiano, una specie di 
gara a chi riesce a strappare 
più immagini delle brutture 
d'Italia. L'iniziativa parte dalla 
Toscana, luogo dove stride 
molto il contralto fra bellezza 
del paesaggio e degrado uma
no, ma potrà allargarsi a tutta 
la penisola. Spiega Toscani: 
«Mi chiedono sempre di far 
parte di giurie di concorsi loto 
grafici e immancabilmente 
compaiono le seguenti imma
gini della Toscana: barche rigi
rate sul dorso in spiaggie de
serte, piccioni, tramonti che 
calano su solitari cipressi. Que
sto £ ciò che si suol dclinire 
"bello". Sarebbe molto più in
teressante. Invece, andare a 
documentare le brutture, il de
grado di questo paese». E la li
sta é lunga, il catalogo £ que
sto delle nelandczze unr.anc: 
•Vedo vigneti e uliveti lordati di 
rifiuti, rottami, immondizie. 
Vedo sacchetti di plastica di 
tutti i colori, bottiglie e lattine 
di cocacola, vasche da bagno, 
cessi e assi di cessi, carcasse di 

automobili, vespe e motorini, 
portiere e cofani arrugginiti, 
materassi marci, macerie...». 
Basita una Polaroid per rubare 
un'immagine di qualche schi
fezza. Il concorso £ aperto a 
lutti e vi si può partecipare an
che ricorrendo ad altre espres
sioni artistiche (parola, imma
gine in movimento, canto 
ecc.). 

l e prime avvisaglie della 
"passione" di Toscani per l'im
mondizia si erano già potute 
notare l'anno scorso quando 
su Selle, l'inserto settimanale 
del Corriere della sera, era ap
parso un servizio di moda fir
mato dal fotografo in cui 
splendide fanciulle posavano 
abbigliale di tutto punto in 
mezzo a cumoli di lordure in-
dui.triali, di lamiere deformate, 
di pali della luce, di sacchi di 
plastica. Inevitabilmente quan
do si parla di brutto entrano in 
gioco considerazioni sulla na
tura del suo opposto, il bello. E 
il servizio di Toscani provava 
che ciò che é repellente come 
un cumulo di immondizia in 
putrefazione, fotografato in un 
cero modo, può diventare 
momento artistico, riflessione 
estetica. Insomma può tramu
tarsi in bellezza. Ecco che 
Nuovo paesaggio italiano assu
me connotazioni diverse dal 
tradizionale lamento lunebre 
per i danni della civiltà, facen
do a meno di rimpianti e no
stalgie per i bei tempi andati in 
cui ci si spostava in carrozza e 
non s'inquinava più di tanto. 
L'iniziativa di Toscani vuole 

L'Inquinamento 
causato 
da una nave 
a Genova > 

essere provocatoria, come 
provocatorio £ ogni gesto del
l'inventore della campagna in
terraziale della Benetton. 
•Ogni atto dell'uomo - spiega 
- £ arte. Artistico tutto quanto 
non ha fatto la natura. Allora 
anche il degrado può essere 
bello da vedersi. Nel momento 
in cui lo fotografiamo lo rico
nosciamo come arte. Una pre
sa di coscienza-. 

Ingrediente fondamentale di 
questa miscela £ l'ironia. Con 
ironia possiamo nconosccrci 
colpevoli e scoprire che la no
stra anima £ pigra, insensibile, 
indifferente, in una parola de
vastatrice. Ciò non toglie nien
te al fatto che ci sia soggettività 
nel identificare qualcosa come 
brutto e qualcos'altro come 
bello. «Per alcuni può aver de
turpato il paesaggio una co

struzione moderna, eseguita 
seguendo tutti i crismi dell'ar
chitettura più avanguardistica, 
magari la chiesa del Mlcheluc-
ci sull'autostrada del sole -
continua Toscani - altri trove
ranno brutte le rappresenta
zioni-cartolina del paesaggio 
toscano, con i lo"> tramonti 
troppo rosa e un po' sospetti. 
Altri ancora potranno trovar 
bella una discarica. Non si 

pongono limiti. Purché non sia 
l'entusiasmo, la voglia di parla
re a essere in degrado». 

Per partecipare all'iniziativa 
di Toscani bisogna portare o 
inviare il materiale al Caffé Ca
solari (via Casolani 41. 53031 
Cisoie d'Elsa, Siena), aggiun
gendo il proprio nome, cogno
me, indirizzo, età, professione 
e indicando il luogo a cui si ri
feriscono le Immagini. Oliviero 
Toscani fisserà periodici in
contri con i partecipanti, stabi
lendo via via date e luoghi. Il 
materiale oltre a servire per 
mostre, potrà venir pubblicato 
su quotidiani e settimanali. L'I
niziativa parte dunque dal bas
so, dal caffé di un minuscolo 
paese perso nella Toscana. Il 
suo promotore si aspetta che 
siano i Comuni, le associazio
ni, i giornali a (arsi portavoce 
del concorso, ospitando spazi 
di esposizione e dando la pos
sibilità di esprimersi al numero 
più vasto possibile di persone, 
•lo parteciperò, ma non voglio 
che sia un concorso per foto
grafi o per addetti al lavori», di
ce. E lancia la palla ai vari gior
nalisti convenuti a Casale Ma
rittimo. Fra una fetta di salame 
e un bicchiere di vino prende 
corpo l'ultima trovala del crea
tivo più infaticabile d'Italia: ha 
appena finito, infatti, di lancia
re Colors, il primo giornale na
to da una campagna pubblici-
lana (quella della Benetton) 
che é culminata nella celebre 
fotografia del cimitero degli 
americani, fatta apparire du
rante la guerra del Golfo e su
bito censurata dal giuri delia 
pubblicità. 

F.W. Hegel 

L'analisi di Hegel sulla società civile 

Dalla famiglia 
allo Stato 

FRANCESCO SAVERIO TRINCIA 

• • Nel capitalo che Marx 
dedica, nel Capitale, a .Mac
chine e grande industria» - un 
testo per molti aspetti «classi
co» del pensiero moderno, ed 
essenziale per comprendere il 
potente filtro etico attraverso 
cui Marx osserva l'inarrestabile 
processo nel cono del quale la 
produzione capitalistica pla
sma la società inglese - si af
faccia il tema cella famiglia. 
Marx osserva che la regola
mentazione del lavoro dome
stico decisa dal Parlamento in
terviene a limitare «l'autorità 
dei genitori» nell'ambito della 
famiglia. 

È stato necessario procla
mare il «diritto dei figli», all'in
terno dell'organismo familiare 
che per sua costituzione es
senziale - come aveva soste
nuto Hegel - non fonda sui le
gami giuridici i rapporti tra i 
propri membri, al fine di con
trollare «il sistema dello s'rutta-
mcnto illimitato del lavoro in
fantile», a sua volta fonda to sul 
•potere assoluto del genitori». 
Marx partecipa con esplicita 
emozione all'evento •terribile 
e repellente» della «dissoluzio
ne della vecchia 'amiglia entro 
il sistema capitalistico», ma - a 
parte l'ottimismo con cui guar
da alla possibilità dell'affer
marsi di una «foima superiore 
della famiglia» - £ convinto 
che sia «la forza dei fatti» a far 
•riconoscere che la grande in
dustria, dissolvendo il fonda
mento economico della vec
chia famiglia... dissolve anche 
i vecchi rapporti familiari'. 

La pagina di Marx rappre
senta un punto di vista privile- ' 
giato per chi voglia [issare la 
questione che si impone come 
ineludibile nella analisi della 
fisionomia e della funzione 
della famiglia entro la filosofia 
politica di Hegel, e a cui non 
manca di dare rilievo 11 libro di 
Claudia Mancina, Differenze 
nell'eticità. Amort; famiglia, so
cietà civile in Hefieì, Guida edi
tori, Napoli 1991. Il libro £ de
dicato alla ricostruzione dei te
mi dell'amore e della famiglia 
nel pensiero di Hegel: dagli 
scritti francofortesi in cui il te
ma dell'amore 'derivato dalla 
Frùhromanlik £ irrelato al tema 
della famiglia, che svolge inve
ce - proprio in quanto basata 
sull'amore - un ruolo centrale 
negli scritti jenesi. fino alla Fe
nomenologia, dove la famiglia 
viene ritenta alla eticità della 
pietas, e, infine ai corsi di lezio
ni susseguitisi tra il 1817 e il 
1825, dove la famiglia basata 
sull'amore entra a far parte del 
sistema della «differenza» del
l'eticità. Vi entri, soprattutto, 
per controllare e contenere la 
forza divaricante delle diffe
renze di cui £ intessuta la so
cietà civile moderna. 

È quest'ultimo il punto di 
forza della lettura di Claudia 
Mancina, esplicitamente colle
gato alla grande interpretazio
ne hegeliana di Franz Rosenz-
weig. Il saggio £ scritto con 
competenza storiografica, ma 
£ anche animato da una con
trollata tensione leonca nvolta 
ai problemi definiti «post-rivo
luzionari, che riguardano il 
rapporto tra Individuo e Stato, 
pnvato e pubblico, storicità e 
libertà»: problemi di Hegel 
(cui viene data una risposta 
proprio collocando la famiglia 
in una stretta relazione con la 
distinzione moderna tra socie
tà civile e Stato, come accade 
nel testo della Filosofia •'el di
ritto pubblicato nel 1821), ma 
anche problemi nostri (di noi 
che ci domandiamo, come si 
domanda Claudia Mancina in
terrogando i testi hegeliani, se 
ci si possa attcstare su di una 
concezione individualistica e 
giundica della libertà soggetti
va). 

Marx scrive mezzo secolo 
più tardi di Hegel, ma si riferi
sce a situazioni prodottesi nel
la prima metà del secolo e nel
le quali si attua quel «passag
gio della famiglia nella società 
civile» che costituisce, nello 
schema hegeliano, uno snodo 
essenziale dell'ampia regione 
dell'eticità, cui la famiglia ap
partiene come pmmo momen
to; un momento legato sincro-
nicamenle e logicamente, non 
per successione temporale, ai 
momenti della società civile e 
dello Stato. Quella •differenza» 
che, secondo Hegel, interviene 
a disgregare -in base al princi
pio della personalità» l'unità 

etica della famiglia, in quanto 
introduce il principio della 
«persona particolare», fine a se 
stessa, è la stessa che presiede 
alla crisi della famiglia descnt-
ta da Marx. 

Il conlatto della famiglia con 
la società civile capitalistica 
provoca una perdita radicale 
del legame etico, ossia del rap
porto di amore libero, volonta
rio e autocosciente, che stringe 
nella famiglia i coniugi tra loro 
e i geniton ai figli. La perdita 
del legame d'amore £ il risulta
to della pressione de-eticiz-
zante delle esigenze economi
che della società civile. Essa 
provoca quella che Hegel 
chiama «la perdita dell'eticità», 
in virtù della quale la società 
civile si configura come il 
•mondo deli apparenza nel
l'ambito dell'ethos» e può es
sere rappresentata esattamen
te nei termini di Hegel: «La so
cietà eh/ile in queste opposi
zioni e nella loro complicazio
ne offre lo spettacolo in pari 
modo della dissolutezza, della 
miseria e della corruzione fisi
ca ed etica comune ad en
trambe». 

Qui su pone la questione su 
cui abbiamo richiamato l'at
tenzione e che consente di 
comprendere la funzione asse
gnata da Hegel alla famiglia in 
seno alla società civile e nella 
prospettiva dei pieno recupero 
della dimensione dell'eticità 
dello Stato. Non accade forse 
che il contatto della famiglia 
con la sfera della società civile 
comporti la consumazione di 
quella sostanza etica della fa
miglia che è l'amore? Alla fa
miglia Hegel aveva attribuito 
come determinazione la «so
stanzialità immediata dello 
spirito»: appunto l'«amore». 
Questo produce in ogni indivi
duo la consapevolezza che la 
propria individualità sta essen
zialmente nell'unità affettiva 
della famiglia. 

Dove finisce questa unità 
quando l'individuo si avventu
ra tra i flutti in tempesta della 
sockjta civile? La risposta di 
Marx consiste nel considerare 
perduta la vecchia eticità e nel 
proiettare il suo recupero nella 
organizzazione comunistica 
della produzione sociale. He
gel avverte il problema con 
acutezza non diversa da quella 
di Marx, una delle sue risposte 
£ quella che Claudia Mancina 
mette acutamente in luce. La 
famiglia e l'amore non scom
paiono con l'affermarsi della 
società civile, perché quella 
che non può comunque scom
parire £ la potenza reale dello 
spirito etico che permea diver
samente i suoi tre momenti. 
(Anche se dovrà ammettersi 
da parte di Hegel, che l'amore 
subisce una radicale modifica 
trasformandosi in fatto pura
mente privato, in quella «pas
sione» aia pur contenuta che 
sceglie ed ama questa persona 
e non un'altra, da cui egli vuo
le che l'amore familiare sia 
nettamente distinto). L'eticità 
infatti sembra sia pensata da 
Hegel proprio come difesa dal 
nschio della disgregazione 
moderna fonda!?, sul principio 
della soggettività e come con
seguenza della impossibiUlàdi 
venirne a capo pervia contrat
tualistica. 

La vera «realtà dell'idea eti
ca» é infatti lo Stato, e da esso, 
da questo terzo momento che 
£ in realtà il fondamento. He
gel fa dipendere l'intero movi
mento e l'intera articolazione 
dell'eticità. Mi pare sia questa 
la premessa implicita nella tesi 
del libro, secondo cui il rap
porto sistematico tra i due pri
mi momenti dell'eticità «non £ 
semplicemente negativo, ma £ 
un rapporto attivo e comples
so di influenza reciproca e di 
reciproca trasformazione». 

La famiglia, dunque, «per
mette di concepire la società 
civile come momento disgre
gativo dell'eticità, senza che 
ciò comporti la distruzione di 
questa. Gli individui singoli e 
isolati che si muovono conflit
tualmente nella società civile 
sono intesi come capifamiglia: 
i fini pnvati e particolan che es
si perseguono hanno in sé 
qualcosa di universale, perché 
si identificano con il bene di 
quella totalità etica che é la fa
miglia. E dunque proprio e so
lo la presenza di questa sullo 
sfondo della società civile che 
permette il ntomo allo Stato». 
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